	Laboratorio sul 

giornalismo

antitrash
	[image: image2.jpg]






Sonnambula o pazza?

La Franzoni in fuga

dal set di Cogne

Raramente si parla di Samuele. Di lui non ci è mai interessato molto. Il suo viso di bambino terrorizzato, i suoi occhi che chiedono perché qualcuno lo sta uccidendo non ci hanno mai fatto particolare impressione. E non ci ha  appassionato neanche Stefano Lorenzi, il padre di Samuele, con la sua visionaria fermezza nel restare accanto alla sua donna. Sul set di Cogne, figlio e padre sono solo comparse. Su quel pezzo del Gran Paradiso bagnato di sangue, c’è spazio per la curiosità ma non per i sentimenti. C’è spazio per un gossip morboso, c’è la calca fuori dalle aule di tribunali con tanto di numeretto per entrare. E la star è sempre e solo lei, Annamaria Franzoni. Com’è vestita, cosa dice, se è truccata, se è ingrossata, se aspetta un altro figlio, se è davvero parente di Prodi. Lei, Annamaria, che è pazza o sonnambula, che piange e che finge. Lei, la vamp, la vip. Chissà che faccia avrà quando finirà in cella per trent’anni, e non ci saranno più Bruno Vespa o “Buona Domenica” per farle raccontare la sua verità... 

Annamaria Franzoni analizzata, studiata, conosciuta a fondo? Non è neppure così. Anche quando si parla di lei, non si parla mai davvero della sua persona ma solo della sua icona mediatica. Prendiamo l’ultima tesi dei periti del processo: secondo i neurologi, da un elettroencefalogramma di Annamaria Franzoni si desume che la donna potrebbe avere compiuto il delitto senza rendersene conto, in uno stato di incoscienza. “Disturbi come la parasonnìa - ha detto il perito - sono ampiamente descritti dalla letteratura scientifica”. E’ il più orrendo scenario che si possa immaginare: una madre che, come mister Hyde, perde le sembianze umane per i pochi attimi sufficienti a massacrare suo figlio che dorme. In questo caso, Annamaria Franzoni sarebbe “innocente”, e nello stesso tempo condannata per sempre ad una sofferenza senza limiti, quella di sapere che nella sua mente si è formato un mostro capace di farle compiere l’atto più atroce del mondo.

Tutto questo si dovrebbe pensare, e ad Annamaria si dovrebbe rivolgere un pensiero di umanità e di suprema pietà. Invece la stampa e l’opinione pubblica continuano ad appassionarsi solo alla coreografia, all’avvocato Taormina, ai parenti che accompagnano l’imputata, alla tv che la corteggia e la brama neppure fosse la Gregoraci appena uscita dallo studio di Salvo Sottile.

Per queste ragioni, oggi Annamaria Franzoni fa benissimo a dimettersi dal ruolo di eroina della fiction intitolata “delitto di Cogne”. Ai giudici di Torino, Annamaria dedica poche parole: non ho ucciso mio figlio; non sono pazza; non sono sonnambula; per me il processo finisce qua. Ciò che verrà dopo sarà lo stanco cammino verso una sentenza già scritta, perché “questo processo è stato impostato fin dalle prime battute per farmi dichiarare inferma di mente”, secondo una sorta di baratto che “venne proposto già durante i primi giorni dell'indagine a mio marito”: se sua moglie ammette l’omicidio, sarà dichiarata seminferma di mente con le conseguenti riduzioni di pena.

Le parole della madre di Samuele sono pietre. Non ha più voce per urlare, quindi sussurra: “Da quasi cinque anni chiedo alla giustizia di cercare la persona che me lo ha assassinato, dando precise indicazioni all'autorità giudiziaria. La risposta è stata quella di essere una calunniatrice”. 

Per i magistrati di primo grado, Annamaria non è solo una calunniatrice. Per quei giudici (e per tutta l’Italia colpevolista), la mattina del 30 gennaio 2002 Annamaria Franzoni ha colpito il suo bambino 17 volte con un oggetto duro e mortale, si è ripulita perbenino, ha chiamato la vicina e da allora recita la parte della madre sconvolta che chiede giustizia. 

Perché l’avrebbe fatto? Non lo sappiamo. Sappiamo anche che mai, né prima del delitto né dopo, ha dato segni di follia; sappiamo solo che quella mattina alle 6 aveva chiamato un medico perché si sentiva male. Gli psichiatri che subito dopo il delitto dissero “è stata lei, è psicolabile e presto crollerà” hanno fallito la previsione. In pratica, è stata condannata perché è difficilissimo pensare che qualcun altro, in otto minuti, sia entrato nella casa, abbia compiuto il delitto e poi sia fuggito via. 

I magistrati del Tribunale del Riesame di Torino hanno scritto sin dal settembre 2002 (ben lontani dalla prima pronuncia di merito) che “Annamaria Franzoni  è una lucida assassina” che ha compiuto “un’aggressione di violenza inaudita” dimostrando “freddezza, autocontrollo e indubbie capacità di improvvisazione nel cercare di sviare le indagini”. Lucida assassina o folle sonnambula? Poiché nulla di certo è mai apparso sulla sua follia, è spuntata di recente la tesi della “parasonnìa”, ma anch’essa è finita nel tritacarne del trash informativo. Da questa spazzatura si distinguono le parole dell’imputata: “Voglio continuare a guardare in faccia i miei figli, perché da soli colgano l’innocenza della loro mamma, anche se malauguratamente ciò dovesse accadere dalle grate di un carcere”.
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più che ai grandi casi di cronaca, la tragedia di Cogne rimanda al precedente televisivo di Vermicino, il bimbo nel pozzo. Un'operazione scellerata e assassina. Avessero mandato i cani, invece delle telecamere, il piccolo Alfredo oggi sarebbe un signore di mezza età”. 

Forse è peggio. Allora, almeno, piangemmo per lui. Oggi l’incubo di una donna e di suo marito, il bimbo ucciso e gli altri due figli sono merce da mercatino dell’orrore, sono squarci da buco della serratura. Se Annamaria smettesse davvero di fare la star, saremmo tutti delusi come i bravi cittadini di Bracciano che speravano di toccare Tom Cruise e sono rimasti a bocca asciutta. 

(Sergio Talamo) 
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